IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Riceverete la corona della gloria che non appassisce
Perché un presbitero deve “pascere il gregge di Dio che è stato a lui affidato, sorvegliando non perché costretto ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padrone delle persone a lui affidate, ma facendosi modello del gregge?”. La risposta è una sola: perché questa è la via stabilita da Dio perché lui possa raggiungere domani, quando apparirà il Pastore supremo, la vita eterna. Solo se percorrerà questa via secondo quanto il Signore gli ha comandato, lui riceverà la corona della gloria incorruttibile.

Sulla terra, ogni uomo è posto da Dio su una via da percorrere perché giunga nella gloria eterna. Vi è la via della politica, la via del sindacato, la via del padrone, la via del servo, la via del signore, la via dello schiavo, la via del commercio, la via delle banche, la via della ricchezza, la via della povertà, la via del prete, la via del laico, la via del padre, la via della madre, la via del figlio, la via della figlia, la via del giovane, la via dell’anziano, la via del sano, la via dell’ammalato, la via del giudice, la via del carcerato, la via dell’esule, la via profugo. Possiamo affermare che ogni persona ha una sua particolare via per raggiungere l’eternità beata.
Ognuno è chiamato a percorrere la propria via indipendentemente dall’altro. Lazzaro, il povero, deve giungere nell’eternità attraverso la via delle piaghe e della fame. Lui vi riesce mirabilmente. Non desidera i cibi del ricco, ma solo di essere trattato come uno dei tanti cani del padrone che venivano a leccare le sue piaghe. Il ricco cattivo invece vive male la sua ricchezza. Finisce nell’inferno. Perde la corona della gloria. Si trova dannato per sempre. Quando chiede un po’ di misericordia e di pietà, non ne ottiene. Lui ha vissuto da solo la sua ricchezza. Ora Lazzaro vive da solo la sua abbondanza di gloria eterna. Questa è la legge del Signore.
Il presbitero vuole raggiungere la gloria eterna? Deve prodigarsi per il gregge, che non è suo, ma del Signore. A lui è stato affidato perché lo serva volentieri, con animo generoso, facendosi vero modello di vita evangelica verso di esso. Il gregge sempre deve vedere in lui Cristo, il Buon Pastore. Per questo non dovrà sentirsi costretto nel suo ministero, non lo dovrà svolgere per vergognoso interesse, neanche dovrà mai farsi padrone delle persone. Lui è servo di Dio in mezzo al popolo del Signore. Non è il padrone delle pecore. Lui dovrà amare le pecore allo stesso modo di Gesù Signore, offrendo per esse la sua vita in redenzione, in olocausto, in riscatto. Se agirà così, di certo il Signore lo avvolgerà con la sua gloria eterna.
Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4). 

Ecco il vero segreto di ogni missione: “Come piace a Dio, facendosi modello del gregge”. Queste due semplicissime regole valgono per ogni uomo che vuole raggiungere la vita eterna. Valgono per il politico e per il presbitero, per il bancario e per il povero, per l’usurario e per l’usurato, per il commerciante e per il compratore, per il datore di lavoro e per l’operaio, per il sindacalista e per l’industriale. Ognuno deve esaminare la propria coscienza e chiedersi: “Sto agendo come piace a Dio in ciò che sto facendo? Sono modello per gli altri di onestà, verità, sincerità, giustizia, fedeltà, amore, misericordia, compassione pietà? Sto cercando il mio interesse o l’interesse di Dio? Sto servendo il “gregge” del Signore, il popolo del Signore, gli operai del Signore, i padroni del Signore, i soldi del Signore, oppure sto curando solo i miei particolari interessi?”. Chi non lavora per il Signore, non speri domadi di ricevere la gloria eterna. Se ha lavorato per se stesso, non potrà pretendere di essere glorificato da Dio.
Ogni vita va portata nella trascendenza, in Dio, nella sua verità, nel suo amore. Ogni vita va vissuta partendo solo dall’eternità verso la quale è diretta. Chi vuole regnare con Cristo, deve vivere di Cristo e per Cristo. Come nessun datore di lavoro potrà pagare un operaio che non lavora per lui, così deve dirsi di Gesù Signore. Lui è il datore del lavoro. Ogni lavoro sulla terra va svolto per Lui, in Lui, con Lui. Se noi non lavoriamo per Lui, Lui ma ci potrà dare il salario della vita eterna. Un presbitero può anche celebrare più Sante Messe al giorno, può anche tenere corsi di predicazione, di catechesi, di evangelizzazione, può svolgere qualsiasi altro lavoro pastorale. La regola per raggiungere la corona della gloria eterna è una sola: “Fare ogni cosa come piace a Dio, facendosi modello di verità, carità, amore come Gesù Signore”.  Dovrà avere dinanzi agli occhi sempre la volontà di Dio – a Dio piace solo il compimento della sua volontà – dovrà fissare lo sguardo su Cristo Crocifisso con il desiderio nel cuore di raggiungere la sua stessa intensità di amore e di obbedienza. Vale per lui, vale per tutti.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a raggiungere la gloria eterna.
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